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Introduzione


 


 


Fra i protagonisti della fase più drammatica della storia delle Crociate, che fu la caduta di Gerusalemme per opera di Sal’ah al-Din (1187 D.C.), Renaud de Châtillon (italianizzato in “Rinaldo”, 1125 D.C. circa – 1187 D.C.) si è guadagnato nei secoli una fama ambigua e sinistra: arrampicatore sociale, sconsiderato capo militare, oppure semplice bandito. 


Renaud fu, senza dubbio, personaggio fra i più coloriti della vita d’Oltremare, per via della spregiudicatezza del suo carattere e per la spericolatezza delle sue imprese, capaci d’innescare – secondo una versione della Storia a lui sfavorevole – gli eventi che portarono il regno di Gerusalemme alla fine.


Ma sarà vero, poi, che gran parte del disastro dovette essere additato a lui?


Saremmo portati a pensare che uomini d’alto valore e con enormi responsabilità, come il re di Gerusalemme Baudouin IV, abbiano dato titoli e ruoli vitali per lo Stato a un uomo che doveva godere, già in vita, di cattiva fama. 


Sono stati avventati, allora? Hanno agito, mossi da regole a cui non si potevano opporre – vale a dire, il sistema feudale con il suo primato dei titoli sul merito?


Il presente saggio si porrà l’obiettivo d’andare oltre la semplice narrazione degli episodi della vita di Renaud de Châtillon, chiarendo il senso delle sue azioni e soppesandone l’effettiva capacità di produrre gli effetti disastrosi che a lui la narrazione classica delle Crociate attribuisce. 


Si vedrà come, pur costellata da enormi buchi e da circostanze in apparenza inspiegabili, la nostra conoscenza degli eventi potrà giovare da dettagli, testimonianze ed episodi su cui la narrazione classica delle Crociate ha sovente guardato oltre – come una lunga e penosa prigionia ad Aleppo in mani nemiche – ma che, se opportunamente ripresi e valorizzati, potranno finalmente aiutarci ad avere di Renaud un’immagine più adeguata, sia come uomo che come condottiero.



 


Sulle spalle dei giganti


 


 


Il presente libro sarebbe stato impossibile senza gli studi condotti da altri storici contemporanei, che al tema della Crociate hanno dedicato la vita.


A tre di loro va riconosciuto il contributo maggiore.


Il primo è Steven Runciman (1903 – 2000), noto medievalista inglese e autore della trilogia A History of the Crusades. Egli rappresenterà per noi quella che definiremo “la narrazione classica” degli eventi, che è una narrazione pesantemente critica verso Renaud.


Il secondo è Bernard Hamilton (1932 – 2019), storico inglese che utilizza fonti inedite al primo, quali documenti reali e privati, molto utili per gettare nuova luce sulla vicende; i suoi studi daranno un nuovo senso alle azioni e alle decisioni prese da Renaud come capo politico e militare.


Ultima, ma non per importanza, è Corole Hillenbrand (1943), studiosa dell’Islam e del medioevo mediorientale, che porterà il punto di vista dei musulmani nelle vicende d’Oltremare e un’originale analisi psicologica del personaggio in questione.


Il saggio che il lettore tiene in mano si può considerare una sintesi di quanto essi hanno già detto intorno alla persona di Renaud, in articoli e opere per lo più non disponibili in lingua italiana, con qualche piccola considerazione a margine da parte dell’autore.


 





 

La triste fama


 


Un violento. Un uomo restio all’autorità. Un brigante e un ladro. Un assassino. 


La cattiva nomea di Renaud de Châtillon ha radici molto antiche, profonde e difficili da cancellare. Come evidenziato da Bernard Hamilton nel saggio a lui dedicato, ciò è dovuto al fatto che gran parte di ciò che conosciamo di Renaud viene dalla cronaca fatta da un suo avversario politico: l’arcivescovo di Tyr, Guillaume (1130 D.C.– 1186 D.C.), autore della  Historia Rerum in Partibus Transmarinis Gestarum. Chi ha già letto delle imprese crociate in Terra Santa ne avrà, di certo, sentito parlare: egli è la voce narrante da cui dipendono molte delle nostre conoscenze. 


Guillaume non è gentile con Renaud: ci parla di lui, il più delle volte male, e spesso ne tace e lo fa con la precisa intenzione di oscurarlo. 


Là dove ci sono dei buchi nella sua narrazione, le notizie su Renaud ci arrivano dai musulmani che, se possibile, sono ancora più sfavorevoli nei suoi confronti 1.  


Nel loro complesso, Guillaume e musulmani ci consegnano un individuo egoista e la cui influenza sulla politica di Gerusalemme presso la corte del Re Baudouin IV risulta disastrosa per la causa cristiana, dal momento che porta alla caduta del Regno stesso 2.  


Se il giudizio negativo dei musulmani è, sotto certi aspetti, quasi scontato, quello di Guillaume è meno ovvio; perciò, occorre tenere presente che su di esso pesa il coinvolgimento di Renaud nella nomina del Patriarca di Gerusalemme del 1180, elezione nella quale l’autore della Historia risulta sfavorito davanti al candidato rivale Heraclius, il quale è appoggiato, appunto, da Renaud e dalla sua cerchia alla corte reale 3. Attenzione, però: non che questo voglia dire che Guillaume sia un testimone inaffidabile; le sue parole, tuttavia, devono essere ben soppesate e confrontate con altre testimonianze. 


L’opinione che Guillaume dà di Renaud non è condivisa da tutti i suoi contemporanei cristiani. Il caso più significativo è quello della continuazione della Historia, la Eistoire d’Eracles 4. L’autore rimane a oggi anonimo, ma si ritiene sia un monaco francese, di nobili origini e che scrive agli inizi del XIII secolo. Il suo libro nasce come traduzione dell’opera del vescovo di Tyr e ne costituisce un proseguo a partire da dove il narratore originale non è più in vita per poter essere testimone degli eventi e per poterli raccontare (cioè dal 1186 D.C.). Fra glosse, tagli e modifiche, la Eistoire finisce per acquisire una vita propria, riporta fatti e considerazioni che vanno oltre a quelli presenti nelle pagine di Guillaume. Per quello che concerne Renaud, la Eistoire offre un’immagine più mite, senza però essere del tutto assolutoria. 


Il lettore si chiederà da dove derivi questa differenza. 


Ebbene, la risposta potrebbe essere cercata nel contesto in cui gli autori scrivono: l’Anonimo parla dalla Francia, patria d’origine di molti crociati; vive in un’epoca in cui si cerca di far sì che nuovi guerrieri decidano di prendere la via del mare e combattano per la Croce dopo che Gerusalemme è caduta. Il ricordo della lotta fra cristiani e musulmani è senz’altro uno strumento di propaganda ideologica e l’Autore lo usa. Guillaume, invece, vive in presa diretta la vita politica del Regno, con le rivalità e partiti creatisi al suo interno – rivalità di cui egli è una delle parti.


Delle due, la versione di Guillaume è, senza subbio, la più fortunata e la più seguita nel corso dei secoli. Molti storici, anche contemporanei, come Steven Runciman, gli vanno dietro nel giudicare con severità Renaud; ma proprio come nel Medioevo, oggigiorno il suo giudizio non è unanime: lo storico Bernard Hamilton affianca alla cronaca classica di Guillame l’analisi di documenti reali e privati, e consegna un’immagine di Renaud, se non più favorevole, almeno la più critica. Carole Hillenbrand, la cui fama di storica è legata a una visione rinnovata delle Crociate tramite la lettura di fonti musulmane in luogo di quelle cristiane, s’affida a una originale analisi psicologica del personaggio, tesa a sondare le parti lasciate fuori della narrazione degli eventi più noti: un approccio speculativo il suo sì, ma fondato su analogie di esperienze tipiche per gli uomini dell’epoca – esperienze di cui la Hillenbrand può renderci partecipi grazie ai suoi studi. 


Tutti questi punti di vista saranno considerati di seguito ma, ora, è tempo per iniziare il racconto della vita di Renaud, e non possiamo che partire dalla nascita.


 


 


___________________


 


1 Hamilton B., “The Elephant of Christ: Reynald de Châtillon”, pubblicato in “Studies in Church History, Vol. 15: Religious Motivation Biographical and Sociological Problems for the Church historian” per Ecclesiastical History Society (1978), p. 97.


2 Handyside P. D., “Differing Views of Renaud de Châtillon: William of Tyre and L’Estoire d’Eracles”, pubblicato in “Susan B. Edgington and Helen J. Nicholson and the contributors (2014) From Susan B. Edgington and Helen J. Nicholson (eds), Deeds Done Beyond the Sea: Essays on William of Tyre, Cyprus and the Military Orders presented to Peter Edbury” per Ashgate Publishing, p. 44.


3 Handyside P. D., ibid.


4 Handyside P. D., p. 43.



 

Le origini e il carattere


 


 


Lontano dalla Terra Santa, che lo vedrà protagonista di guerre e intrighi di palazzo, Renaud de Châtillon nasce, come sovente è capitato a molti altri crociati prima e dopo di lui, in Francia. Dobbiamo supporre che l’anno sia intorno al 1125 D.C. dacché è incerto. È l’ultimo figlio del signore di Donzy, cui è stata concessa anche la signoria di Châtillon-sur-Loing, che oggi porta di nome di Châtillon-Coligny, nella Valle della Loira 5. 


Il suo primo biografo, Gustave Schlumberger, descrive così la sua terra agli inizi del ‘900: “Equidistante all’incirca dalle due antiche città francesi di Gien e Montargis, in pieno Gâtinais francese, nella pacifica quanto graziosa valle di Loing di poetica memoria, in una profonda depressione, ai piedi della colossale torre dell’antico maniero signorile, si cela la graziosa cittadina di Châtillon […]  Il castello è stato demolito, ma il grande mastio che, con la sua splendida mole, domina la collina da cui si scopre un’immensa distesa, ripete ancora la gloria dell’augusta vittima del Saint-Barthélémy, di cui giacciono le ceneri all’ombra di queste possenti mura e le disgrazie del suo coraggioso compagno, che soffrì martire per la sua fede, prigioniero del Duca di Savoia sulle radiose rive del mare di Nizza 6”.


Le aristocratiche origini della famiglia di Renaud vanno indietro nel tempo e arrivano alla famiglia senatoriale romana Palladi, di cui i signori di Donzy reclamano una discendenza. Tramite il nonno paterno, Geoffroy II conte di Challon, Renaud può, inoltre, vantare una parentela con San Hugues de Cluny, che del Conte fu cugino. 


Degli anni francesi sappiamo ben poco, anzi: “assolutamente nulla […]” sintetizza Schlumberger. “Certamente, condusse l’esistenza rozza, libera e combattiva degli alti baroni di quel tempo in Francia. Inoltre, non sappiamo nulla dell’età precisa che ebbe quando partì per la Terra Santa, né della data esatta di questa partenza 7”. I primi documenti su Renaud, prosegue lo storico francese, risalgono solo dal periodo in cui si fa trovare, già, approdato in Terra Santa e la guerra per cui è andato a combattere è conclusa: “La prima volta che troviamo menzione del nome di Renaud nelle cronache antiche, che ci riportano le imprese, le sofferenze e la gloria dei guerrieri della Croce, è il terribile assedio d’Ascalon, ​​nell’anno 1153 di dolorosa memoria […] 8”.


Rispetto a Schlumberger, oggi, qualche informazione in più in verità l’abbiamo. In Francia la famiglia di Renaud è fra le più prestigiose e influenti del Burgundy ma, da una lettera dello stesso Renaud a re Louis VII di Francia, sappiamo che tutto ciò – il lignaggio e l’influenza – non gli impediscono di finire sul lastrico appena trentenne: la signoria di Châtillon-sur-Loire, prima concessagli come feudo, dobbiamo presumere gli sia confiscata fra quei beni che, per ragioni ignote, dichiara essergli stati tolti “con violenza e ingiustizia 9”.


Le parole appena citate dalla penna di Renaud sono di quelle che provocherebbero un sussulto, dacché di lui sappiamo che proprio il ricorso alla forza e gli abusi rivolti agli indifesi saranno una costante nella sua tumultuosa esistenza in Oltremare, segnata da atti di brigantaggio, sia per terra che per mare. Diventa spontaneo chiedersi, dunque, se i soprusi, di cui lui stesso fu vittima in giovane età, non abbiano costituito una sorta d’educazione al crimine, un humus che determinò, facendola crescere come un tronco storto, la sua condotta in età matura, oppure se, semplicemente, quelle parole che parlano d’ingiustizia subita non siano un semplice piagnisteo, vittimista e incoerente, d’un bandito che vuole incolpare gli altri di qualcosa, senza curarsi di quello che egli stesso ha fatto. 


Che siano stati il caratteriale rifiuto d’obbedire e la sua arroganza, uniti alla violenza dei suoi modi, ad aver causato anche la perdita di Châtillon-sur-Loire? 


Il lettore avrà già intuito la riposta: è probabile, ma non abbiamo elementi per saperlo con certezza. L’affermazione di Schlumberger resta in generale vera: dei primi tre decenni di vita di Renaud non abbiamo notizie e dati certi per poter valutare e giudicare; tuttavia, se talvolta le azioni scompaiono e si dissolvono, la traccia lasciata da loro resta: Renaud, come sottolinea la storica inglese Carole Hillenbrand in un estremo tentativo di rivalutarne la memoria, ha attirato molta attenzione da parte degli studiosi, ma “la sua reputazione è stata quasi esclusivamente negativa; una serie di epiteti sono stati utilizzati […] nel corso degli anni, quasi tutti estremamente ostili – Marshall Baldwin parla della sua rozza spavalderia e lo descrive essere sempre intransigente e insofferente all’autorità. Ehrenkreutz lo chiama famigerato e un arrogante Raubritter. In una recente serie televisiva sulla scia d’un libro sulle Crociate, Terry Jones (famoso per i Monty Python) e il suo coautore Alan Ereira, definiscono Reynald un maniaco aggressivo 10”. Chi, in tempi più recenti di quelli dei Monty Python, ha visto al cinema il film Le crociate del 2006 non può che confermare l’immagine tramandata di Renaud.


 


 


___________________


 


5 Hamilton B., “The Leper king”, Cambridge University Press (2000), p. 104.


6 Schlumberger G., “Reynald de Châtillon”, p. 1-2.


7 Schlumberger G., p. 4-5.


8 Schlumberger G., p. 5.


9 Citato in Barber M., “The Crusader States”, Yale University Press (2012), p. 206.


10 Hillenbrand C., “Islam and Crusades”, p 93. Con il termine Raubritter ci si riferisce a un cavaliere che, abbandonando la professione della guerra, si abbassa ad azioni di banditismo. 



 

La caduta di Edessa


 


 


A trent’anni d’età, ormai senza alcuna prospettiva in Francia e a evidente corto di denaro e di terra, giunge per Renaud l’occasione più importante della vita, quella che deciderà il suo intero futuro: l’inizio della Seconda Crociata 11. Scopo dichiarato della nuova missione militare è riconquistare la Contea di Edessa, caduta nell’anno del Signore 1144 in mano musulmana.


Partire per attraversare il mare e dedicare la propria vita a difendere la Terra Santa non è una scelta del tutto insolita per i cavalieri dell’epoca, anche se, è bene dirlo, ai tempi di Renaud non ricorre molto spesso: fra la fine della Prima Crociata e l’inizio della Seconda passano circa quarant’anni. Per nobili senza terra, o decisi a riscattare la propria reputazione, cogliendo anche l’occasione per guadagnare qualcosa, andare nell’Oltremare per combattere diverrà, negli anni, un gesto piuttosto comune al di là di tutti i meriti per la fede che esso comporta. 


La comparsa della Contea sulla scena ci obbliga a fare un passo indietro. Le origini dello stato risalgono al 1098, allorché l’allora futuro re di Gerusalemme, Baudouin I di Boulogne (1058 D.C. – 1118 D.C.), conquista l’antica città e crea dai territori circostanti una nuova entità politica di cui ne diviene il signore con il titolo di Conte, poi passato al cugino di lui, Baudouin di Rethel.


Di tutti gli stati crociati dell’Oltremare che nascono in questo periodo, Edessa è quello nella posizione di maggior pericolo: incuneata nell’entroterra mesopotamico, manca di chiari confini naturali ed è un pugno nell’occhio dei musulmani, facile preda per gli eserciti, i quali possono contare sul suo isolamento. In compenso, essa è adeguatamente ricca, addirittura più ricca dell’arido regno di Gerusalemme grazie alle tasse riscosse dai villaggi e dalle città; il suo ruolo strategico nella mappa politica del Medio Oriente, inoltre, è molto chiaro: essa rappresenta una sorta di cuscinetto fra il mondo musulmano e quello crociato, di cui, però, manca della forza maggiore, che è l’accesso al mare 12. Recuperare Edessa è importante: senza la sua funziona di barriera gli stati cristiani saranno più esposti al pericolo del nemico.
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